PAGE  
1

Introduzione

A Gerusalemme, nel clima festivo della Pasqua, il discorso era rimasto aperto: molti avevano creduto in Gesù, ma di una fede immatura, mal fondata. Bisognava riprenderlo. Ed è quello che fa l’evangelista nel capitolo 3. Anzitutto, sempre in Gerusalemme e, presumibilmente, nel tempo di Pasqua, descrivendo l’episodio dell’incontro notturno di un <<capo>> giudeo con Gesù (Nicodemo: vv. 1-10); e quindi, ma allargando la visuale e seguendo le suggestioni profonde dell’argomento, con l’episodio, del confronto fra Gesù e il Battista (vv. 22-30). Al fondo rimane sempre l’argomento della fede in Gesù.   
L’episodio descrive un incontro e riporta un dialogo; ma sfocia in un monologo di Gesù, o in una serie di riflessioni dell’evangelista; gli interventi di Nicodemo sono minimi e persino banali. Nicodemo è proprio uno di quelli che, a Gerusalemme, si erano accostati a Gesù, ma soltanto mossi dai miracoli da lui operati (2,23-25); lui stesso lo riconosce (v. 2). Per questo la sua fede è incerta, e gli risulta difficile capire Gesù
.  

Il capitolo 3 si divide in tre parti: 1)   vv. 1-21 il colloquio di Gesù con Nicodemo, 2) vv. 22-30 l’ultima testimonianza del Battista a Gesù, 3) vv. 31-36 il brano staccato che continua nello stile e contenuto. 

Genere letterario

Il colloquio con Nicodemo ha dato origine a diverse ipotesi sulla distinzione fra dialogo vero e proprio e il contenuto kerygmatico dell’evangelista. Accettando la possibilità di una tale distinzione, alcuni autori pongono l’inizio del commento kerygmatico al v. 13 – qui inizia il discorso in terza persona e al passato – altri al v. 16. Per sé i vv. 13-15 potrebbero appartenere ancora al dialogo, sia perché il discorso sembra continuare con una certa logica sia perché è sulla bocca di Gesù che la tradizione pone il titolo di <<Figlio dell’uomo>> (v. 14).

Struttura

C’è una introduzione (3,1), ma non una conclusione. Seguono tre parti:

1. il dialogo di Nicodemo con Gesù (vv. 2-10), delimitato dalla inclusione <<maestro>> ai vv. 2 e 10 e ritmato sulle tre domande successive di Nicodemo vv. 2.4 e 9 e le risposte sempre più lunghe.

2. I vv. 11-12 formano una cerniera fra ciò che precede (11ac) e titolo di quelo che segue (11d-12). Va notato qui il cambiamento di uditorio con l’uso della seconda plurale <<non accogliete>>.

3. I vv. 13-21 sono uno sviluppo sul tema del Figlio e Figlio dell’uomo, mandato dal Padre che porta la vita al mondo mediante la decisione di fede in lui; mentre l’uomo che rifiuta la fede si condanna da sé alla rovina
. 

Esegesi del testo

v.1 – Nicodemo ha un nome greco come Andrea e Filippo – un capo dei giudei: probabilmente un membro del sinedrio (7,48-52), che era una specie di parlamento religioso composto di settanta persone e presieduto dal sommo sacerdote.  

v. 2 – di notte..Per una certa paura ma, forse, anche perché era tradizionale studiare e discutere di notte. Inoltre, è possibile che l’evangelista scorga un movimento simbolico: dalle tenebre alla luce (v. 3,21). 

v. 3 – Se uno non è nato dall’alto: l’origine divina e celeste dell’intervento che salva  viene tradotta con un avverbio (anothen) a doppio senso, almeno in greco, perché può significare sia nascere di nuovo, come nascere dall’alto. Come sempre nei doppi sensi giovannei, l’una e l’altra sfumatura va mantenuta; anche se qui è la seconda a prevalere
. La nuova nascita è condizione necessaria per avere l’esperienza del regno di Dio – il regno di Dio: unico esempio in Giovanni con il v.5,

di questa espressione frequente nei sinottici
.
v. 4 – L’equivoco sta nel fatto che nella parola nascita Nicodemo vede soltanto la nascita naturale, terrena, mentre Gesù parla di un avvenimento spirituale; Nicodemo respinge irritato la condizione posta da Gesù, come insensata.

v. 5 – La risposta di Gesù ripete l’esigenza di un rinnovamento totale come presupposto per entrare nel Regno di Dio. Ma tiene conto della protesta di Nicodemo, in quanto, invece di dire ancora “nascere di nuovo”, parla della necessità di una nascita dall’acqua e dallo Spirito. Anche essa naturalmente è una rinascita; ma l’espressione dice che non si tratta di una nascita naturale, terrena, ma di una nascita per opera dello Spirito di Dio. Appare strano che, accanto allo Spirito, si parli dell’acqua; ma non vi si può non vedere un riferimento al battesimo cristiano, per mezzo del quale si riceve lo Spirito. Dietro alle parole dette da Gesù c’è dunque l’esperienza del giorno della Pentecoste, la pratica del sacramento del battesimo e l’esperienza della comunità cristiana
.

v. 6 – Il dualismo carne-spirito è tipicamente biblico. La carne indica ciò che è naturale, senza potenza e quindi destinata alla morte. Lo spirito invece è il principio di vita che proviene da Dio ( Gn 6,3; Gb 34,14-15).

 L’uomo non riesce con le sue forze a superare se stesso e Dio rimane sempre Dio, al di fuori della portata dell’uomo. L’abisso che li separa non può essere superato da nessuna iniziativa umana; per entrare nel regno di Dio bisogna rinascere “dall’alto cioè per opera dello Spirito di Dio
.

v. 7 – Non ti meravigliare…Il fatto che vi siano fenomeni non del tutto comprensibili, non significa che essi non siano reali.

v. 8 – Questo v. cita un breve proverbio sul “vento”, che, tanto in ebraico (ruah) quanto in greco (pneuma), è la stessa parola che significa “Spirito”, per spiegare la misteriosa attività dello Spirito. Il mistero consiste nel non conoscerne <<l’origine>> (da dove) e la destinazione (dove). Cessa la meraviglia quando si riconosce l’origine divine e la vita divina che dona (3,13-21).

v. 9 – la domanda del come, se è vero il fatto, rimane aperta e la vera risposta viene ai vv. 13-21.

v. 10 -  Se Nicodemo fosse un vero maestro, uno che si è genuinamente lasciato istruire dalla Legge e dai profeti, dovrebbe meravigliarsi meno.

v. 11 – Con una solenne proclamazione di Gesù, il <<rivelatore celeste>> di ciò che ha <<visto>> presso il Padre (richiamo al prologo: 1,18), e quindi portatore di una proposta celeste (nascere dall’alto). Naturale l’urgente invito ad accoglierlo, presente in forma provocatoria (ma voi non accogliete..). Dove il noi solenne coinvolge la Chiesa che ne protrae l’annuncio, e il voi intende coinvolgere con Nicodemo i capi d’Israele. 

v. 12 – Il messaggio evangelico si sviluppa gradatamente dalle sue fasi iniziali fino agli arricchimenti successivi; dalle cose della terra (il battesimo), più immediatamente accessibili all’uomo, alle cose del cielo che ne esprimono il contenuto divino. Indispensabile seguire con fede l’esprimersi del Rivelatore Gesù.

v. 13 – Lo schema cristologico giovanneo di discesa ascesa (innalzamento alla croce ed alla gloria) appare in questi vv. nella forma più perfetta. È lo sviluppo teologico più completo dei detti sinottici sul <<Figlio dell’uomo>>, legati all’escatologia futura (cfr. Gv 5,27) ed alla predizione della Passione sullo sfondo del quarto carme di Is 52,13, dove sono uniti insieme i verbi innalzare e glorificare
.

 Mentre per la discesa dal cielo si può far ricorso all’apocalittica giudaica e alla discesa dal cielo della sapienza (Ba 3,29-30) e alla discesa della parola di Dio (Is 55,10-11), per l’ascesa al cielo invece non si trova nessun vero parallelo. Ciò dipende dal fatto che questo secondo elemento dello schema proviene dalla esperienza nuova della risurrezione-ascensione
. 
Vv 14-15 – In un modo logicamente molto impreciso, con un ‘e’ poco chiaro, il v. 14 si riallaccia all’osservazione del v. 13 sul Figlio dell’uomo che è stato esaltato, ma dà una nuova direzione al concetto di esaltazione, indicando nell’esaltazione del Figlio dell’uomo la condizione necessaria perché i credenti ottengano vita eterna. Vita eterna è un concetto preferito da Giovanni in luogo di quello di Regno di Dio.

L’episodio del serpente innalzato nel deserto (Nm 21,8-9) viene presentato come tipico: a) per l’innalzamento del serpente (e del Figlio dell’uomo), b) per la vita (vita eterna), conservata (donata) a chi guarda (a chi crede) al serpente (al Figlio dell’uomo). – in lui abbia la vita eterna: nella comunione con lui e quindi per mezzo di lui.       

v. 16 –  Va rilevato qui il concetto del Figlio unigenito, cioè del Figlio di Dio, subentri a quello del Figlio dell’uomo. Il concetto di Figlio (di Dio) serve all’Evangelista per descrivere il rapporto unico di Gesù con il Padre. Il concetto di Figlio dell’uomo, tratto da Dan 7, di regola è usato da Giovanni, che lo usa assai più di rado dei Sinottici, soltanto là dove si parla della venuta di Gesù dal mondo celeste e del suo ritorno in esso, della sua umiliazione e glorificazione, oppure quando tale contrapposizione è ancora in giuoco. Giovanni inserisce all’interno della narrazione un discorso sul Figlio inviato a portare la vita al mondo
. L’escatologia realizzata dalla teologia giovannea è evidente nella connessione tra il credere nel Figlio e il non essere giudicati, ma avere la vita eterna (cf. Gv 12,46-48). 

Alcuni esegeti ritengono che anche in questo passo sia all’opera una teologia dell’AT. Questi sono gli unici versetti, oltre al Prologo, che parla del Figlio come monoghenés. Forse si riferiscono a Isacco, il figlio unico che Abramo amava, ma che era disposto a sacrificare. In più qui è esplicito il tema della missione: Dio ha “dato” il Figlio, lo ho “mandato” 
(3,17). 
v. 17 – Questi due vv. sviluppano il v. 16. Il giudizio di Dio non va concepito come una divisione tra gli uomini che si salvano e quelli che si perdono. La missione di Gesù è una missione solo di salvezza. Questo è l’unico scopo, che il Padre si propone con la missione del Figlio. 

Così dal giudeo Nicodemo, lo sguardo si allarga in prospettiva universalistica verso tutto il mondo, teatro di un divino amore che si china sull’uomo.    

v. 18 – Posti di fronte al Figlio che Dio ha inviato nel mondo, gli uomini sono costretti a prendere posizione e a manifestare se stessi, le proprie inclinazioni e le proprie scelte di fondo. Messi a confronto con la luce, essi non possono fare a meno di rivelarsi per quel che sono, decidendo di accoglierla o di rifiutarla. Perciò il giudizio più vero di ognuno si realizza non tanto dopo la vita terrena o alla fine dei tempi, quanto nel momento stesso in cui egli incontra Gesù, lo accoglie o lo respinge.

v. 19-20 – Il giudizio di Dio sul piano storico è espresso in termini di luce – tenebre (1,5.9-11), interpretati come termini di confronto per una decisione radicale. La luce è Gesù e la sua rivelazione personale. Le tenebre sono la situazione di distacco da Dio e si chiusura dell’uomo in sé. L’uomo si è deciso per le tenebre: un’esistenza destinata alla perdizione, perché le sue opere erano malvagie. Ciò viene più ampiamente motivato nel v. 20, dove chi pratica il male non viene alla luce, perché non siano smascherate le sue opere. Il passato morale diventa un peso positivo o negativo nella presente decisione, escatologica.

 La vita morale buona è una situazione che facilita l’accettazione della rivelazione, perché questa rivela l’orientamento autentico dell’uomo.

v. 21 – Colui….. che fa la verità: è un’espressione tipicamente semitica, usata solo da Giovanni nel NT. Nell’AT significa <<essere fedeli>>; - in Dio: in unione con lui e secondo la sua volontà. Qualcuno però viene alla luce: il credente che accetta di regolare vita e comportamento sulla rivelazione dell’amore di Dio e opera la verità
.   

Conclusione

Il colloquio con Nicodemo ha per oggetto la vera via della salvezza; al centro di esso c’è la domanda di come si può vedere il Regno di Dio (v. 3), e entrare in esso (v. 5), o – il che è la stessa cosa – come si può avere la vita eterna ( vv. 17.18). La risposta è data sotto forma di un colloquio tra Gesù e Nicodemo, e in effetti si tratta soltanto di una forma. L’attenzione è tutta rivolta a ciò che Gesù dice, o che è detto di lui, e per nulla affatto all’individuo Nicodemo, allo svolgimento dell’incontro, all’effetto ottenuto su di lui. La sua funzione è soltanto quella di offrire occasione alle affermazioni di Gesù e di indurre Gesù ad altre affermazioni grazie a due sue domande, in verità non molto comprensive (vv. 4-9); dal v. 14 non si pensa più a lui. Tuttavia si dovrà vedere in Nicodemo il tipico rappresentante di una debole corrente, amichevole verso Gesù, fra i membri farisaici del Sinedrio.

Dopo l’introduzione dei vv. 1 e 2, nel colloquio prima si parla della nascita dallo Spirito come condizione per entrare nel Regno dei cieli (vv. 3-8). Nei vv. 14-21, invece, appare come condizione della vita la fede nel Figlio dell’uomo o nell’unigenito Figlio di Dio. Ambedue i concetti vanno uniti, perché chi crede nel Figlio è colui che è generato dallo Spirito. Tra questi due gruppi di versetti ci sono i vv 9-13, che servono a passare dall’uno all’altro concetto.

 Sono un trapasso anche nel senso che qui il discorso di Gesù inavvertitamente e quasi naturalmente diventa un discorso su Gesù. Le affermazioni nei vv. 14-21 non sono altro che una predicazione sul Figlio come rivelazione del divino amore salvifico ed un incitamento a credere in lui. Questo passaggio inavvertito da discorsi di Gesù a discorsi su Gesù è caratteristico del quarto Vangelo; esso è possibile soltanto perché tutto il Vangelo, anche dove fa parlare lo stesso Gesù, in realtà è una predicazione di testimonianza a Gesù.
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